
Colucci e il flirt
con i centristi
Il congiurato

I
l tentativo di dare vita ad un go-
verno guidato da Gianni Letta
come alternativa a Berlusconi
e al voto anticipato, inizialmen-

te naufragato dopo il no pubblico
di Casini e Rutelli, sembra aver re-
cuperato peso dopo il lungo collo-
quio del presidente della Camera
Fini con il suo omologo di Palazzo
Madama Schifani e con lo stesso
sottosegretario alla presidenza del
consiglio. A raccontarlo è proprio
un esponente del terzo polo, «Pri-
ma però deve dimettersi
Berlusconi…». E se non lo fa spon-

taneamente, come ad un certo pun-
to è sembrato ieri mattina, saranno
le opposizioni a doverlo sfiduciare
in Parlamento.

Berlusconi aveva inizialmente
pensato di giocare d’anticipo an-
dando ad incassare la fiducia al Se-
nato la prossima settimana sulla
legge di stabilità e poi recarsi al Qui-
rinale senza passare per la Camera.
Le opposizioni però avevano prepa-
rato la contromossa, la mozione di
sfiducia da far votare entro la setti-
mana a Montecitorio. E così il pre-
mier ha deciso di puntare diretta-
mente sulla Camera, dove intende
porre la fiducia la prossima settima-
na sperando che la collaudata tecni-
ca di Verdini dia i frutti anche sta-
volta. Tutto però fa pensare che al
momento il centrodestra non vada
oltre i 306 voti, secondo le stime

più ottimistiche 310.
Si pensi solo che mentre ieri sera

era in corso il vertice delle opposi-
zioni nello studio di Fini, è stato vi-
sto uscire dalla sua anticamera Cic-
cio Colucci, pidiellino ex socialista
e questore di Montecitorio, che poi
si è allontanato con Pierferdinando
Casini e Lorenzo Cesa.

Saranno i fatti a dire se si tratti o
meno di un nuovo abbandono del
Pdl, ma certo l’aria per la coalizio-
ne di governo resta pessima. La pri-
ma prova di sopravvivenza ci sarà
oggi sul rendiconto dello Stato. Se
alla fine del voto gli astenuti e con-
trari fossero di più dei sì verrebbe
formalmente dimostrata l’inesi-
stenza di quella maggioranza con-
vincente chiesta dal Presidente del-
la Repubblica Napolitano a Berlu-
sconi per andare avanti.❖

Lorsignori

Foto Ansa

P
oco dopo le 15 Roberto
Calderoli viene spedito da
Umberto Bossi alla villa di
Arcore. Alla sede leghista
di via Bellerio a Milano re-

stano in conclave il Senatur con gli al-
tri colonnelli, in attesa delle parole
dell’ambasciatore inviato a sondare le
vere volontà del Cavaliere. E soprat-
tutto a fargli capire che «fare la fine di
Prodi, sfiduciato in Parlamento, non
conviene a nessuno di noi». Questo il
senso del viaggio di Calderoli: ripete-
re faccia a faccia al Cavaliere quello
che Roberto Maroni aveva già spiega-
to domenica sera nel salotto tv di Fa-
bio Fazio. «Rischiamo di finire tutti
sotto la macerie di un voto di sfidu-
cia». Calderoli fa un passo in più, che
Maroni aveva solo accennato in tv:
spiega al premier che la Lega è dispo-

sta a sostenere un nuovo premier, in-
dicato dallo stesso Berlusconi. La
preferenza è per Angelino Alfano. Al-
la guida di un governo con la mag-
gioranza attuale, ma in grado di riac-
ciuffare i ribelli, e forse di pescare
qualche voto nel Terzo polo. Per arri-
vare, al massimo, a quota 325 alla
Camera. È la carta che una parte del-
la Lega, quella vicina a Maroni,
avrebbe voluto già giocare a giugno,
dopo la botta delle amministrative e
dei referendum, per provare a dise-
gnare un nuovo centrodestra. Ma
Bossi decise che non si doveva distur-
bare il Cavaliere. Che anche ieri ha
risposto picche: «Ho i numeri, non
mi dimetto». A metà pomeriggio le
agenzie scrivono che Calderoli ha
chiesto un passo indietro al premier
a nome della Lega. Il ministro smen-
tisce: «Notizie prive di fondamen-
to». Da ambienti del cerchio magico
viene confermato che «Calderoli è
solo andato ad ascoltare, nessuna ri-
chiesta di dimissioni». Fonti maro-
niane, invece, confermano il concet-
to del «passo a lato» a favore di Alfa-
no, ed aggiungono che già oggi, se il
voto sul rendiconto certificherà che
«non ci sono più i numeri», lo stesso
Bossi potrebbe dire qualcosa che as-
somiglia a un benservito al Cavalie-
re. Ma il Senatur non ha ancora deci-
so e sta alla finestra. Ha spedito Cal-
deroli ad Arcore per non metterci la
faccia e tenersi un margine. E soprat-
tutto per ribadire che «la Lega non è
disponibile a governi tecnici, e nep-
pure a ipotesi di allargamento
all’Udc». Ora sta al Cavaliere dimo-
strare di avere i numeri. Di certo la
Lega non tradirà, non farà mancare i
suoi voti. Il Carroccio, al di là dei pro-
clami, teme la prospettiva delle ur-
ne, vorrebbe presentarsi agli elettori
“padani” solo dopo aver portato a ca-
sa qualche riforma-bandiera, come
il Senato federale e il dimezzamento
dei parlamentari. «Se non portiamo
neanche queste siamo morti...», so-
spira un deputato. Tra i maroniani
circola con insistenza un’altra voce:
in caso di crisi, Bobo rinuncerà a en-
trare nel nuovo governo per fare il
capogruppo alla Camera. ❖
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Il Pdl
e i pifferai
di Hamelin

«In queste ore concitate gli amici chesono precipitosamente passati all'Udc rischiano
di cadere proprio nella trappola che volevano evitare». Lo afferma il deputato Pdl, Giorgio
Stracquadanio.«ÈevidentecheilTerzoPolononèingradoincasodielezionidigarantireun
futuropoliticoaquantisistannoaffidandopassivamentenellemanideipifferaidiHamelin».
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